
L’INTERVISTA /MARCELLOFOA /presidente dellaRAI«Anche la tvpubblica
devepuntare su internet»
Mauro Rossi

Sanremo2020 hasegnato
unospartiacque per latv
italiana:per laprima volta
unodegli eventicardine
dellaRAI èstato
sviluppato in egual misura
per icanalivia eteree per
Internet dove,con il
portale RaiPlay, ilservizio
pubblico italiano sista
profilandocomeun
aggressivo «competitor»
dellegrandi piattaforme
streaming.Di questa
svolta neabbiamoparlato
con ilpresidente dellaRAI
Marcello Foa.

Partiamo dalrecente festival di
Sanremo. Si aspettava un tale
successoecomel’ha vissuto?
«Irisultati ottenutimiriempio
nodisoddisfazione. Soprattut
toperché ciauguravamo che
fosse un momentodi svagoe
divertimentoeciò èstato.Per
sonalmenteè statoinoltreap
passionante vedere come
l’azienda, dietrole quinte, sisia
mossa. E questoè unaspetto
che non mi stanco di sottoli
neare.L’Ariston èun teatrochenonè fatto perla televisione,
eppurelaRAIèstataingradoin
pochesettimanedistravolger
lo,mettendoinpiedi unospet
tacolo incredibile, con tecno
logierinnovate ».
L’aspettotecnologico èstatouno
degli elementiprincipali diSanre-mo dovelaRAI, dopoanni incuiha
affrontatocon lentezza,l’approc-
cioai nuovi media ha dimostrato
divoleralpiùpresto colmare il di-
variocon le grandipiattaforme.
«C’è moltavoglia difare in In
ternet.ElapiattaformaRaiPlay
èsolouninizio. Ormai ilpub
blico giovane è infatti quasi

esclusivamente digitale. Per
cui la grande sfidache ciatten
deèriuscire a rendere laRAIunpunto diriferimento anche
perloro.Quello che abbiamo
fattonegli ultimimesiconRai
Play,dapprimacon ilprogram
madiFiorelloprodotto esclu
sivamenteper laRete epoicon
Sanremo ,èunesperimentori
uscitocheperònon deverimanere finease stesso.Dobbia
moinfatti andare avanti e co
struire una tendenza che ci
consenta, da qui a 2-3-4anni,
diconsolidare la nostraposi
zioneecrescere ulteriormen
te.Non sarà facile,però è im
portante chela RAI, dopoanni
in cui è stata fin troppo pru
dentenelprendere questadi
rezione, si sta muovendo con
energia».
Quantoè difficilelatransizione tra
la«vecchia» tvequella delfutu-roper un’azienda così grandee,
percertiversi,monolitica?
«Ècomplicatoperché inazien
dacisonocerteregole,ogni de
cisione strategica va discussacon isindacati ecosì via. Però
confido che l’esperienza sanremeserenda tutticonsapevo
li delfatto cherestare fermi è
dannoso.Lovediamo ingran
digruppianche fuori dalnostro
settore,chi nonsièadeguatoè
sparitoosièmoltoridimensio
nato,pensiamo aKodak a No
kia& Inoltre laRai, inquanto
serviziopubblico, deveandare
dovevailpubblico. E ilpubbli
co,sebbene, determinatefasce
d’etàsianoancora legatead una
fruizione“tradizionale” della
tv,tendead andare inquella di
rezione. Cosa che dobbiamofa
resoprattuttoper far sìcheina
tividigitali nonperdano la fa
miliaritàcon ilmarchioRAI.Ci
riusciremo?Dobbiamo riuscir
ci,senza lasciarci scoraggiare
dalleprevedibili resistenze che
inun’azienda come la nostra
possono esserci».

Portarela televisione sulwebsi-
gnificaanche allargare i suoicon-
fini.Cosa comporta questo per
unatv diserviziopubblico?
«Nonvedoproblemi daquesto
punto divista anche perché il
nostro“focus” resta sempre e
comunque ilpubblico italiano.
Il fronte internazionale èim
portante pernoi soprattutto
cometerreno diconfrontocon
altrientidi serviziopubblico,
comead esempio la SSR. Cosa
che avviene all’interno
dell’EBU(l’Unione europea di
radiodiffusione –n. d.r.)all’in
terno della quale tutti sono
consapevoli delfattoche idif
ferenti servizi pubblici non
debbano essereconcorrenti
traloro madeipartner. Specie
negli ultimianni ci si èinfatti
resi contoche per rispondere
aNetflix,Amazon,Disney eagli
altrigrandi colossi ènecessa
rio prevedere crescenti forme
dicollaborazioneesviluppare
delle alleanze disistema così
dapreservare le nostrefette di
mercato.Si trattadiproblema
tiche costantemente sul tap
peto inquanto quando siha a
chefare con giganti che parla
no atutto ilmondo, ciascuno
dinoi, pur forte inpatria, fa
ticaacompetere.Assieme,pe
rò, siamoingrado disviluppa
re progetti estrategie che ci
consentono di essereal loroli
vello,purmantenendo ciascuno dinoi la propria unicità».
Mala tv generalista haancora un
futuro?
«A breve termine senz’altro.
Abbiamo infatti una genera
zione“over 40-45”che,come
dicevoinprecedenza, haancora l’abitudine diaccendere la
tveseguirla inmodo tradizio
nale. E questo sebbene lacur
va dell’ascolto complessivo
della tvsia costantemente in
calo. C’è infatti sempre più
genteche la seraanziché ilte
lecomando prende in mano
l’iPad o ilcellulare.Non biso

gna dunque illudersi che la tv
generalista sia immortale ma
bisogna far sì che possa evol
versi,neicontenuti enelmodo
difruizione. Noi inquestosenso abbiamo parecchiatout da
sfruttare.I nostriimmensiar
chivi e le nostre numerosissimeproduzioni consentono,in
Rete, achiunque di costruirsi
unproprio palinsesto inqual
siasi settore dell’informazio
ne o dell’intrattenimento. Il
tutto in modo gratuito, cosa
che lepiattaforme streaming
non sono. In internet insom
malaRAIpuòessere generali
sta e sperimentale al tempo
stesso.Cosìcome èstataaSanremo ecomedeveesserlosem
prepiù, inmodo da andare in
controad un pubblico sempre
più frammentato per fasce
d’etàefasce diinteresse.L’epo
ca incui la tvparla“urbi etor
bi” è finitae anche il servizio
pubblico deveadeguarsi».
Sanremoè statounesempioriuscito di
tv tradizionale e del
futuro.Ma che non
deverimanere fine asestesso
Le reti pubbliche
devono sviluppare
alleanze di sistema
così darispondere
con forza ai network
planetari


